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Un momento della manifestazione dei lavoratori tessili calabresi svoltasi ieri l'altro a Reggio 

REGGIO CALABRIA - Contro l'abbandono di due frazioni 

Lavoratori, donne e bambini 
in marcia per 15 chilometri 

La manifestazione di protesta si è conclusa dinanzi alla Regione — In Consiglio dibattito sul-
l'Andreae — Il PCI denuncia le manovre speculative — Mobilitazione per lo sciopero generale 

Approvato un documento 

Foggia : Pei, Psi e Psdi 
criticano il no de 

al programma unitario 
- , . - FOGGIA. 28. 
PCI. PSI e PSDI hanno stamane firmalo un documento nel quale si 

•llrontano I problemi degli enti locali ed In modo particolare alla Provin
cia. Il documento alferma che I rappresentanti delle federazioni provin
ciali di tali partiti hanno confermato unanimemente il loro giudizio nega
tivo su atteggiamenti della DC. considerati nettamente modificativi degli 
Impegni assunti col documento dell'11 settembre sottoscritto dai partiti 
dell'arco costituzionale. 

E' stato ricordato che l'adesione a tale documento era stata ritenuta 
conseguente ad atteggiamenti che rappresentanti della DC avevano assunto, 
dopo il 20 giugno, in alcuni enti locali con la partecipazione ad intese pro
grammatiche tra i partiti democratici con cui si era manifestata quella 
volontà di « concorrere » alla « definizione » « di precise scelte politiche 
programmatiche » per • una vigorosa iniziativa ad Intensificare l'azione 
per lo sviluppo sociale, economico e culturale della capitanata », volontà 
poi,/^pressa nel citata documento dell'11 settembre. La sopravvenuta de* 
cisione di non partecipare alfa formazione del programma per la costitu
zione della giunta alla amministrazione provinciale, espressa anche, qualche 
giorno prima, net consiglio comunale di S. Severo, rappresenta chiara
mente un preoccupante segno di ripensamento e di involuzione. 

L'urgenza di assicurare alla amministrazione provinciale ed In alcuni 
Comuni gli organismi esecutivi indurrà il PCI, il PSI e il PSDI alla defi
nizione di intese che non costituiranno in alcun caso superamento degli 
accordi dell'11 settembre in quanto la validità d! tali accordi le citate 
forze politiche ritengono necessario confermare « al line di fronteggiare 
in modo nuovo ed unitario la drammatica situazione della nostra provin
cia ». Nel documento si esprime pertanto l'unanime volontà di pervenire 
ad una comune iniziativa politica per richiamar* tutti I partiti democratici 
al pieno rispetto degli impegni sottoscritti nel più volte richiamato docu
mento dell'11 settembre e ad una condotta ed una azione conseguenti a 
tali impegni. Tale iniziativa si svilupperà in primo luogo con atteggiamenti 
coerenti da assumere nell'ambito delle assemblee degli enti locali, a co* 
minciare dal comune di Foggia per costituirà ampie maggioranza program
matiche tra tutte le forze politiche. 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA, 28. 
Le popolazioni di Vinco e 

Pavigliana, due lontane fra
zioni del Comune di Reggio 
Calabria hanno effettuato sta
mane una marcia di oltre 
quindici chilometri per pro
testare contro le condizioni 
di estremo abbandono e di di
sagio in cui versano per la. 
incapacità della giunta comu
nale di mantenere fede, persi
no. alle promesse ripetuti-
mente rinnovate. Lavoratori. 
donne, bambini, assieme ai 
dirigenti sindacali della 
CGIL. CISL, UIL. hanno com
postamente manifestato per 
richiedere opere primarie di 
civiltà (acqua, fogne, illumi
nazione pubblica, edificio sco
lastico) e fonti di lavoro con 
un rilancio delle attività a-
gricole. • ' '• . . . v 

Senza 
acqua 

Ad attendere i manifestan
ti, dinanzi al palazzo della 
Regione, era un inspiegabile 
quanto provocatorio spiega
mento della forza pubblica: 
una delegazione, accompagna
ta da dirigenti sindacali e pò-

Presentato il meglio della produzione vinicola 

La Puglia al «Vinitaly» 
Un segno di fiducia nonostante ì disastri del maltempo • Numerosi i vini 
DOC e quelli in attesa di riconoscimento - I problemi da affrontare 

Dal nostro inviato 
VERONA. 28. 

La partecipazione anche 
quest'anno al Vinitaly — la 
manifestazione veronese che 
ha valicato ormai i confini 
del nostro Paese per collocar
si tra le più qualificate espo
sizioni intemazionali del set
tore — del produttori vinicoli 
pugliesi è un segno di fidu
cia di fronte al disastro che 
le avversità atmosferiche han
no provocato alla produzione 
vinicola. Nonostante colpiti da 
queste avversità (in molti casi 
si tratta di ripristinare del 
tutto gli impianti distrutti 
dai nubifragi e dalle grandi
nate) i produttori hanno por
tato qui a Verona — con 
l'aiuto della Regione per la 
quale era presente l'assesso
re Monfredi — il meglio del
la loro produzione, il segno 
concreto del passi avanti com
piuti (nonostante i pochi aiu
ti e le difficoltà finanziarie 
in cui versano specialmente 
gli organismi cooperativi» 
dalla viticultura pugliese ver
so la produzione di vini di 
qualità superando in positivo 
quel lungo periodo in cui la 
Puglia era solo produttrice 
di vini da taglio utili p^r 
migliorare le produzioni di 
altre regioni. 

La Puglio. infatti, si presen
ta a Verona e sui mercati in
terni ed esteri con una gam
ma di vini DOC (San Severo. 
Martina Franca, Locorotondo, 
Matino, Castel del Monte. 
Ostimi. Bianco e Ottavianel-
lo. Aleatico di Pugla. Rosso 
Cerignola, Primitivo di Mm-
duna. Moscato di Treni. Cac 
c'è mmitte, Salice Salentino. 
Rosso e rosato Squiniano): 
vini in attesa di r conosci
mento della denom'nazione 
di origine: Rosso Barletta» 
Rosso Copertino. Ross*! di Or-
tanova. Verdeca di Gravina-, 
Prim'.t'vo di Gioia, Primitivo 
del Tarantino). 

Su questa strada la Puglia 
ha fatto in quest'ultimo pe
riodo passi in avanti che si 
evidenziano anche quest'anno 
«ui a Verona. Si tratta di 
«ontinuare senza dimenticare 

un altro obiettivo: quello di 
arrivare ad una produzione 
anche di vini comuni di ot
tima qualità e accessibili ai 
consumatori ai quali va ga
rantita la genuinità del pro
dotto. E' questo il modo per 
garantire a tutti i produttori 
singoli e associati una giusta 
remunerazione del lavoro e 
la sicurezza della collocazione 
della loro produzione. 

Il Vinitaly *76 si è svolto 
quest'anno mentre fra i viti-
cultori pugliesi è vìva la 
preoccupazione non solo per 
i danni provocati dalie av
versità atmosferiche ma an
che per l'entrata in vigore 
dal 1. settembre del regola
mento comunitario che vieta 
la vinificazione delle uve da 
tavola e prevede il suo avvio 
alla distillazione. Un regola
mento questo che viene con
siderato punitivo dai produt
tori di uve da tavola. 

Il problema che si pone è 
quindi quello di salvaguar
dare gli interessi di questi 
produttori aumentando, co
m'è stato chiesto, di 300 lire 
a grado ettolitro il prezzo 
comunitario per la distilla
zione. A questo provvedimen
to urgente vanno aggiunti 
quelli riguardanti il discipli
nare comunitario di classifi
cazione della varietà di viti, 
una valida soluzione alterna
tiva alla produzione (succhi 
di frutto) ed infine una ri
conversione produttiva nel 
contesto di un piano regionale 
di ristrutturazione dei vigneti 
che deve essere preceduto da 
una rinegoziazione della poli
tica agricola comunitaria la 
quale protegge alcuni prodotti 
(come latte, carne) a disca
pito di altri. 

E' questo un problema di 
fondo che si pone di fronte 
a la viticultura pugliese pri
ma che sia troppo tardi. I 
comunisti è da anni che nelle 
conferenze agrarie regionali 
pongono 11 problema di un 
piano di ristrutturazione del 
settore senza il quale la Pu
glia rischia di perdere quello 
che in questi ultimi due de
cenni aveva conquistato. A 
questa situazione difficile ma 

superabile per la viticultura 
pugliese si è giunti per la 
mancanza di una politica viti
vinicola, per una serie di ri
tardi nella scelta degli indi
rizzi produttivi, per cui oggi 
non si possono far ricadere 
di colpo sui produttori, che 
nel settore dell'uva da tavola 
hanno impegnato capitali e 
imprenditorialità, tutte le 
conseguenze. Si tratta di sal
vaguardare gli interessi dei 
contadini e nello stesso tem
po avviare il processo di ri
strutturazione degli impianti 
nell'ambito di un piano regio
nale. 

Non è. quindi, una difesa 
ad oltranza della vinificazione 
dell'uva da tavola che chie
dono in Puglia in questi gior
ni i produttori. Questi hanno 
ormai consapevolezza che nel 
settore va messo un po' di or
dine per non danneggiare la 
produzione dell'uva da vino, e 
chiedono interventi per la ri
strutturazione del settore. 

E' questo il modo per rea
lizzare l'unità del movimento 
dei produttori di uva da ta
vola con quelli di uva da vino. 
contro qualsiasi tentativo di 
divisione e di strumentaliz
zazione. La Puglia non può 
più tardare ad affrontare il 
problema di un piano di ri
strutturazione della viticultu
ra con la massima serietà ed 
impegno perché, oltre ad es
sere in gioco i successi conse
guiti e le capacità imprendi
toriali dei produttori, quello 
che è in pericolo è una parte 
considerevole degli impianti 
che sono andati Invecchiando. 

La Puglia deve darsi ccn 
un piano di ristrutturazione 
degli impianti e delle strut
ture come le cantine sociali 
una precisa fisionomia di re
gione vitivinicola che guar
da al futuro affrontando il 
problema con coraggio e sen
za infingimenti. I produttori 
dal canto loro hanno mo
strato, se aiutati finanziaria
mente e tecnicamente, di as
solvere al loro compito e di 
stare all'altezza dei tempi. 

. Italo Palasciano 

litici, dal parroco di Vinco, 
don Giovanni Esposito, ha 
chiesto al presidente del Con
siglio regionale, Aragona, un 
chiaro impegno della Regio
ne per garantire lavoro ed 
occupazione. 

Da tre giorni le popolazio
ni — che. prima, avevano 
una ridotta e razionata ero
gazione dell'acqua potabile 
— sono prive di acqua per 
la colpevole incuria dell'Am-
ministraeione comunale. Le 
gravissime condizioni di vi
ta nelle frazioni di Vinco e 
Pavigliana hanno fatto di
chiarare a don Esposito di 
aver dovuto assumere un im
pegno diretto per la soluzio
ne dei problemi più elemen
tari del vivere civile. 

Ieri sera, i problemi de
gli operai tessili calabresi so
no stati al centro del dibat
tito * • del •' Consiglio • ' regionale 
dove, in precedenza, sino al
le ore 17. si era svolto un 
serrato dibattito tra le mae
stranze in lotta, i dirigenti 
sindacali e politici. 

Il compagno Rossi, interve
nendo nel dibattito consilia
re a nome del gruppo co
munista. ha denunciato le 
manovre speculative che stan-

• no dietro l'operazione An-
dreae. le responsabilità poli
tiche di quelle forze che do
po avere provocato la crisi 
regionale in fase economica 
particolarmente acuta, impe
discono. tuttora, una soluzio
ne positiva e più avanzata. 
fondata sul sostegno e la 
partecipazione di tutte le for
ze democratiche. 

Al termine del dibattito, 
il Consiglio regionale ha ap
provato una mozione con cui 
si condivide « la giustezza del
la lotta dei lavoratori tessi
li. l'occupazione della fabbri
ca Inteca e la validità de
gli obiettivi di difesa e di 
sviluppo dell'occupazione po
sti a base della vertenza »; si 
denunciano « con fermezza le 
manovre speculative della 
Montedison>; si ribadisce «la 
necessità di una immediata 
assunzione di responsabilità 
da parte del governo, al fine 
di un rapido rientro della 
cassa integrazione e della pie
na attuazione del primo pia
no tessile Calabria >; si rile
va « l'insensibilità sin qui di
mostrata dal governo che. 
malgrado le « sollecitazioni 
del Consiglio regionale e dei 
sindacati, non ha ancora ac
colto l'insistente invito per
la convocazione in sede di 
governo di un incontro deci
sivo >: si esprime «la pie
na solidarietà ai lavoratori 
in lotta e si decide di invia
re una propria delegazione 
presso il governo per solle
citare un incontro definitivo 
e risolutore della vertenza». 

Sì riunisce 
il Consiglio 

Assieme alla delegazione del 
Consiglio regionale partirà 
una delegazione degli operai 
e dei toro dirigenti sindaca
li. Numerose iniziative si 
stanno, intanto, definendo in 
tutti i Comuni della provìn
cia di Reggio Calabria per 
assicurare una grande mobi
litazione in vista dello scio
pero generale di mercoledì 
6 ottobre. 

Il Consiglio comunale di 
Reggio Calabria si riunirà 
il 5 ottobre per esaminare le 
cause della gravissima crisi 
occupazionale e per solidariz
zare con l'azione di lotta 
unitaria per il lavoro e l'oc
cupazione. 

Enzo Lacarìa 

Riconversione industriale e Mezzogiorno /Basilicata 

C è occupazione per migliaia 
dove adesso si lavora a turni 

Nella Valle del Marmo Platano, una volta considerata il « granaio » della regione, si assegnano 70-80 giornate all'anno per garantire il sus
sidio di disoccupazione - Intanto nel Consorzio di Gallitello 20 opera) assunti da appena 25 giorni corrono il rischio di essere licenziati 
3000 ettari di terra abbandonati potrebbero essere irrigati con le acque del lago di Muro • L'assessore ha 6 miliardi e non sa come spenderli 

Dal noitro inviato 
MURO LUCANO 

(Potenza), settembre 
Il paese è «appollaiato» a 

ridosso della montagna: un 
agglomerato di casette bian
che. tutte uguali, intersecate 
da stradine di granito che si 
perdono in ombrosi vicoletti 
tra gradinate e scalini. Il ca
ratteristico abitato è domi
nato da un imponente castel' 
lo medievale che evoca anti
che e fantasiose leggende sul
la fine oscura di Giovanna 
« La Pazza », la regina di Na
poli che qui aveva eletto di
mora. La terrazza diroccata 
del castello è il miglior pun
to di osservazione dell'immen
sa distesa di terra incolta che 
si perde a vista d'occhio nel
l'ampia Vallata del Marmo, 
risorsa inutilizzata da anni e 
ultima spera-nza dei lavorato
ri e delle popolazioni di una 
delle zone più diseredate del
la Lucania. 

A Muro, Castelgrande, Bel
la, Baraggiano e in altri mi
nuscoli paesi della zona nello 
ultimo decennio si sono regi
strati i più alti tassi di emi
grazione dell'intera regione (a 
Muro Lucano 4 mila in me
no, con un calo del 60"» ri
spetto al 1951). Sono rimasti 
i vecchi e i più giovani, i rap
presentanti di quella genera
zione di disoccupati che non 
è potuta partire, perché bloc
cata dalla crisi che investe 
le tradizionali aree di sboc
co della forza lavoro meridio
nale. 

La fragile economia del pae
se è sorretta dalle rimesse de
gli emigrati e dalle misere pen
sioni di vecchiaia e di invali
dità. Qui non è difficile tro
vare perfino alunni «. pensio
nati» per via della estrema 
diffusione delle malattie pol
monari, determinate dalle par
ticolari condizioni climatiche 
(il paese è quasi sempre im
merso in una fitta coltre di 
nebbia) ma anche da oggetti
ve carenze di carattere ali
mentare e da abitazioni, sprov
viste, nella stragrande mag
gioranza, di servizi. Nel set
tore della forestazione, tradi
zione ed effimera àncora di 
salvezza in alternativa al sus
sidio di disoccupazione, si fan
no i turni per 70,80 giornate di 
lavoro all'anno. Nel consorzio 
di Gallitello, 20 operai sono 
stati assunti dopo 13 lunghi 
mesi di disoccupazione, lavo
rano da appena 25 giorni e 
già si riparla di licenziame-n-
ti. Nell'intera Basilicata so
no circa 7 mila i forestali che 
rischiano di finire sul lastri
co. Circa 50 operai edili, di
pendenti del comune di Mu
ro, saranno licenziati a parti-

Dna manifestazione per lo sviluppo della Basilicata 

re dal 15 di ottobre. « Siamo 
costretti perfino a contrattare 
l'indennità di disoccupazio
ne» ci dice Giovan-ni Pettini, 
segretario della camera del 
lavoro. Proprio in questi gior
ni. infatti, è stato definito un 
piano di turni che asscqna 4 
giorni di lavoro settimanali a 
ogni operaio onde garantire il 
sussidio di disoccupazione per 
i successivi sei mesi. 

Il quadro drammatico del
la situazione occupativa è fa
cilmente ge-neralizzabile in Ba
silicata, dove si avvertono in 
maniera pesante i contraccol
pi di una crisi che assume 
contorni sempre pù marcati. 
Nella Valle del Marmo Pla
tano, considerata in passato 
il «granaio» della Lucania la 
agricoltura versa in un com
pleto stato di abbandono: ter
re incolte, cooperative agrico
le in difficoltà (come quella 
di Pescopagano) per la man
canza di pascoli. La stazione 
sperimentale .di zootecnia del 
ministero dell'Agricoltura?che, 
potrebbe assumere una inso
stituibile funzione promozio
nale nel campo dell'assisten
za tecnica, ha visto il suo or
ganico ridursi progressivamen
te fino a due sole unità (un 
direttore ed un applicato). 

La gente della Valle del Mar
mo vuole però tornare sulla 
terra: perfino i giovani, che 

sentono affievolirsi sempre 
più il « miraggio delle cimi
niere », mortificato dalle in
fauste esperienze di intlustna-
lizzazione « calate » poco lon
tano da qui, più per soddi
sfare mire di accaparramento 
di incentivi pubblici che per 
dar vita ad un serio ed orga
nico tessuto produttivo. Ep
pure 3 mila ettari di terra po
trebbero essere irrigati 'subi
to. con l'utilizzazione delle 
acque del lago collinare di 
Muro (abbandonato da alcu
ni anni dall'ENEL) creando 
quindi condizioni ottimali per 
la coltura delle foraggere. 

• « Sarebbe il primo piccolo 
passo per l'avvio di un pro
cesso zootecnico che deve fon
darsi sulla cooperazione » ci 
dice il compagndo Mario Me-
lucci segretario della sezione 
del PCI. « Il lago, aggiunge, 
può contenere fino a 10 mi
lioni di metri cubi di acqua, 
è una risorsa inestimabile inu-
tilizzfita da troppi, annix>r 

In effetti i ferraginosi mec
canismi burocratici e i gravi 
ritardi accumulati dalle auto
rità regionali sono disarman
ti. Lo stesso assessore regio
nale all'agricoltura il demo
cristiano Coviello, ha ammes
so pubblicamente qualche gior
no fa, che il suo assessorato 
dispone di 6 miliardi destina
ti al settore zootecnico e « non 

sa come spenderli». Uno dei 
nodi da sciogliere è proprio 
questo e, non a caso il PCI 
si batte per una verifica del
l'intesa al Consìglio regiona
le che, determini una scria in
versione di lotta net metodi 
di governo. 

In mancanza di una orga
nica politica regionale nel set
tore agricolo, perfino stru
menti di programmazione de
gli interventi sul territorio co
me le Comunità montane so
no condannate IH maniera ir
reversibile all'immobilismo. La 
Comunità montana del Mar
mo Platano dispone di 683 
milioni da tre anni. La mag
gioranza (la DC tende a ri
produrre anche in questi or
ganismi sterili e anacronisti
che forme di contrapposizio
ne) ha presentato solo ora un 
progetto stralcio al piano plu
riennale che rispolvera la vec
chia logica dell'investimento 
a « pioggia » orientando la spe-

!-5a in ,maniera dispersiva se
condo le generiche richieste 
dei vari comuni. 

« Bisogna trovare l'unità po
litica delle forze che operano 
all'interno della Comunità — 
afferma ti compagno Rocco 
Curdo, segretario delta Fede
razione del PCI di Potenza— 
per dar vita ad usi piano zo
llale dt sviluppo ». Certo, il sol
co da colmare è profondo, si 

avvertono le conseguenze dei 
gravi e sempre più marcati e-
quilibri territoriali, prodotti 
dal fallimentare modello di 
sviluppo che ha immiserito 
queste zone interne disper
dendo immense risorse uma
ne e materiali. St avverte pe
ro anche il carattere decisiro 
che assume /'« indispensabile 
rapporto tra la drammatica 
situazione di queste zone e 
le lince clic dovranno guida
re la riconversione industria
le. per ti generale ricquili-
brio del sistema economico 
nazionale. Il settore agricolo 
alimentare, costituisce in qué
sto quadro un concreto e fon
damentale punto di riferimen
to ed ti suo decollo passa ne
cessariamente attraverso pre
cise iniziative di vtdorizza-
zione dei settori della zoote
cnia, della forestazione e della 
irrigazione. 

Sono questi ultimi tre, gli 
assi sui quali si fondano l* 
prospettive di rinascita della 
Basilicata, che non vuole più 
essere una regione di « assi
stenza », perche le sue popo
lazioni possano divenire fat
tore attivo di una realtà «pro
duttiva » articolata, che contri
buisca al riscatto del Mezzo
giorno. Le risorse e la volon
tà per contribuire al rilancio 
produttivo le troviamo qui nel
la Valle del Marmo come nel 
Vulture, nel Metapontmo. nel
la zona Bradanica. nel Sentse, 
nel Melfese. « Esistono immen
se potenzialità di sviluppo a-
gricolo industriale — afferma 
Pietro Simonetti. segretario 
provinciale della CGIL -- che 
non possono più essa e disat
tese. Bisogna r'odunj uno 
sforzo concreto per dare una 
risposta ai disoccupati, ai gio
vani ». 

« Si deve evitare il fenome
no di emigrazione degli anni 
'60 — aggiunge il compagno 
Curdo — perché ai primi sin
tomi di ripresa al nord, i gio
vani costretti a rimanere a ca
sa per mancanza di altre pro
spettive, farebbero in fretta le 
valigie. Nella nostra regione 
allora, anche volendo, manche
rebbero i soggetti sociali per 
organizzare la ripresa ». Per 
questo occorre far presto: la 
Regione deve definire i suoi 
programmi nei settori della fo
restazione, dell'irrigazione, del
la zootecnia. Lo spostamento 
dell'asse industriale al sud, in 
un organico piano di riconver
sione, assegnerebbe infatti al
le zone interne come la Basi
licata un ruolo decisivo. La 
eventuale ripresa dell'esodo 
verso il nord, renderebbe in
vece il « fossato » veramente 
incolmabile. 

Gianni De Rosas 

SARDEGNA - Il partito discute i temi della riconversione 

Qui si chiama piano di rinascita 
Il comitato regionale comunista sui problemi dell'industria e per il rilancio del patto autonomistico • Un programma triennale necessario al 

superamento di vecchie strutture e per la correzione del distorto meccanismo di sviluppo - E' assurda la discriminazione nei confronti del PCI 

Dalia nostra redazione 
CAGLIARI, 28. 

La riconversione in Sarde
gna e nel Mezzogiorno va vi
sta non solo in termini di 
ristrutturazione aziendale. 
ma nel quadro della politi
ca di piano fondata sugli in
sediamenti industriali nel 
Sud e nelle isole, collegati al 
rilancio dell'agricoltura ed al
la valorizzazione delle risor
se locali, con al centro l'in
cremento della occupazione. 
In questo senso la program
mazione portata avanti in 
Sardegna da tutte le forze 
autonomistiche si salda con 
la linea di lotta per lo svi
luppo del Mezzogiorno. 

AI temi della riconversio
ne e alla campagna naziona
le del partito sui problemi 
dell'industria — che in Sarde
gna non possono prescinde
re dal rilancio del patto au
tonomistico per avviare nel 
concreto il piano di rinasci
ta — ha prestato larga at
tenzione il Comitato regiona
le del PCL riunito questa 
mattina sotto la presidenza 
del compagno Carlo Sanna 
ed aperto da una dettaglia
ta relazione del segretario re
gionale del Partito, compa
gno Mario Birardi. 

Le scelte prioritarie per 
l'isola sono contenute nel 
programma triennale appro
vato dal Consiglio regionale 
prima del 20 giugno. Que
sto programma, se attuato 
con Io slancio necessario e 
sotto la direzione di tutte le 
componenti politiche che han
no contribuito ad elaborarlo, 
può determinare il supera
mento delle strutture arre
trate della Sardegna e cor
reggere abbastanza rapida* 
mente il distorto sviluppo 
industriale avviato negli an
ni sessanta dai governi ege
monizzati dalla DC e subal
terni alle scelte dei mono
poli petrolchimici. 

Come è possibile riformare 
il pascolo brado, riattivare le 
miniere di carbone, creare 
una moderna Industria mine-
rario-metallurgica, sviluppa
re le piccole e medie mani
fatture, incrementare i tra
sporti, avviare 1 settori dei 
servizi e della organizzazio
ne civile e culturale? Tante 

Giovani e operai manifestano per la rinascita sarda 

domande trovano una sola 
risposta: garantire il caratte
re democratico della pro
grammazione. contenuto nel
le leggi, con una Giunta re
gionale forte, efficiente, au
torevole. che goda del con
denso dei lavoratori e delle 
grandi masse popolari, e per
ciò degli Enti locali, degli or
ganismi comprensoriali, di 
tutti i partiti democratici, 
del sindacati, delle forze so
ciali. 

A questo punto, obiettivo 
primario per la Sardegna di
venta la partecipazione co
munista al governo della Re
gione. Su questo problema 
fondamentale si è determi
nato uno schieramento fa
vorevole tra il PSI e i par
titi intermedi, ed è stato av
viato un dibattito assai te

so e vivace nella stessa DC. 
ET vero che il Comitato re
gionale democristiano ha ri
sposto negativamente, ma 
senza abbandonarsi a nette 
preclusioni, dimostrando del
le aperture verso la corre
zione dell'assetto istituziona
le (presidenza dell'Assemblea 
e presidenza delle commis
sioni, per esempio). 

Per il PCI e per gli altri 
partiti laici, la questione va 
invece posta in altri trrmini. 
E" importante che la DC ce
da una parte del suo potere. 
in quanto cosi impongono 
1 nuovi rapporti di forza (un 
partito col 39% dei voti non 
}>uò avere la presidenza del-
a Regione, cinque assessora
ti su nove, la presidenza del
l'Assemblea, per non parlare 
delle commissioni e degli en

ti), ma è soprattutto im
portante superare il male 
originario che l'attuale Giun
ta regionale di centro-sini
stra porta con sé: cioè la di
scriminazione assurda con
tro i comunisti e contro le 
grandi masse che essi rap
presentano. La crisi ora è 
aperta. E' possibile, oggi e 
non domani, dare alla Sar
degna una maggioranza di 
unità autonomistica. 

« La questione dei comuni
sti nel governo regionale — 
ha ribadito il compagno Ma
rio Birardi — non ha valo
re nominalistico, ma nasce 
dalla realtà delle cose, dai 
rapporti di forza, dal supe
ramento della logica degli 
schieramenti contrapposti. 
Secondo il loro costume, i 
comunisti non pongono ri
catti o veti, ma aprono su 
questi problemi, anche in oc
casione delle dieci giornate 
per la riconversione, una bat
taglia politica positiva, il cui 
risultato non può che esse
re la gestione unitaria del 
secondo piano di rinascita 
e la costituzione di un for
te governo regionale adegua
to alle aspettative dell'intero 
popolo sardo ». 

La partecipazione comuni
sta al governo della regione 
autonoma, che sarà al cen
tro delle prossime dieci gior-
necessità oggettiva. Lo ha 
spiegato il compagno Andrea 
Raggio, nel suo intervento, 
precisando come, nella nuo
va fase dell'autonomia, deve 
essere assicurata la partecipa
zione Incisiva del Consiglio 
regionale nelle assunzioni e 
nel controllo delle decisioni 
operative, mentre la Giunta 
deve portare a coordinamen
to e a sintesi tutti 1 mo
menti di pluralismo che si 
verificano a livello delle co-
munita locali e dei compren
sori. In questo senso la pro
grammazione non è più un 
atto di vertice (e non cor
re il rischio di fallire, come 
il primo piano di rinascita. 
che pure era una buona leg
ge). ma diventa un preces
so che sale dal basso ed im
pegna l'intero popolo sardo. 

infatti la nuova fase attua-
tiva della programmazione 
— come hanno sostenuto i 
compagni Eugenio Orni, Vii-

lio Atzori, Francesco Macia, 
Girolamo Sotgiu, Gavino An-
gius. Luigi Pirastu e Antonio 
Martis — apertasi in Sarde
gna difficilmente potrà trova
re pratica reaiizza/rione al di 
fuori di interventi capaci di 
incidere sulle strutture, (nel
le campagne soprattutto) e 
di un vero e proprio proget
to di riconversione produtti
va, in particolare nelle aree 
a più intensa industrializza
zione. In queste aree, peral
tro. è il più alto indice di 
urbanizzazione, così come al
tissima è la domanda di oc
cupazione tra le nuove gene
razioni. 

L'area industriale di Caglia
ri per esempio, appare ca
ratterizzata non tanto d'. la 
presenza della grande indu
stria (appena uno stabili
mento con oltre mille occu
pati;). Quanto da ur. -ntr ci
to pulviscolo di piccole • 
piccolissime imprese che la 
crisi economica ha messo In 
situazioni di estrema preca
rietà, quando non ne ha pro
vocato la chiusura. 

Una attenta analisi di que
sta situazione a Cagliari co
me a Sassari, a Nuoro come 
ad Oristano, e nel bacini mi
nate. parte dunque da una 
nerari del Sulcis - Iglesiente -
Guspinese. appare indispen
sabile se si vuole costruire 
sul serio un reale sviluppo 
produttivo alternativo a 
quello del passato che tanti 
guasti ha provocato nell'am
biente naturale (si veda la 
sorte dello stagno di Santa 
Gilla), senza garantire ade
guati livelli occupativi. 

Fondamentale, non solo 
per l'attuazione del piano di 
rinascita e per la program
mazione. ma per la stessa ri
presa produttiva, risulta II 
ruolo degli organismi com
prensoriali. 

Dal comprensorio e dagli 
Enti locali devono scaturire 
le indicazioni per un proget
to di sviluppo che può esse
re conquistato e realizzato 
pienamente solo dispiegando 
il più ampio e articolato mo
vimento di massa. 

Giuseppe Pedde 


